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Morii in Russia 

223 caduti 
da domani 
a Redipuglia 
• IGOR ZIA. Le spoglie di 223 
soldati il. iliani, di cui nove sen
za nome caduti in Russia e re
cuperate nel cimitero militare 
italiano di Fomichinski), un 
piccolo paese nella regione di 
Serafimo/ic, domani saranno 
riportate in patria. Arriverran-
no all' aeroporto regionale di 
Ronchi lei Legionari. Dopo 
una breve cenmonia, le casse 
con i res .i dei caduti verranno 
trasportale con autocarri mili
tari, al Sacrario di Redipuglia e 
sistemale in una camera ar
dente appositamente allestita 
accanto alla cappella del Sa
crario. 

Alle K' si svolgerà una sem
plice cer monia, alla presenza 
dei rappi esentanti dell'Unione 
nazionai; reduci di Russia 
(UnlrR) e rappresentanze di 
diverse .issociazioni combat
tentistiche e d'arma. La bene
dizione sarà Impartita da don 
Carlo Caneva, medaglia d'ar
gento, reduce di Russia e par
roco de tempio militare di 
Cargnacco in provincia di Udi
ne. 

I resti i-ono quelli di 223 ber
saglieri appartenenti al terzo e 
al sesto Battaglione che com
batterono sul fronte a nord 
ovest di Volgograd. Sono i pri
mi caduti italiani a rientrare in 
patria dopo il milite ignoto di 
Russia accolto nel tempo di 
Cargnacco il 2 dicembre 1990, 
presente il presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga. 

1 basaglieli riposeranno 
nella car ìera ardente in attesa 
di essere traslati nelle tombe di 
famiglia, l soldati ignoti verran
no colloi ati nel tempio di Car
gnacco. 

La sciagura a Kiel, in Ctermania II giornalista si stava recando 
L'«Executive» si è schiantato nello Schleswig-Holstein 
durante la fase di atterraggio per intervistare il presidente 
La vittima, una donna, non identificata del partito socialdemocratico Engholm 

Precipita aereo con troupe Rai 
Un morto, dieci feriti. Dieso Furio Colombo 
Un morto e dieci feriti, tra cui il giornalista Furio Co
lombo, è il bilancio della sciagura aerea accaduta 
ieri pomeriggio neU'aereoporto di Kiel-Holtenau, 
nella Germania settentrionale, dove una troupe del 
Tg3 si stava recando per intervistare il presidente del 
partito socialdemocratico tedesco, Bjoem Engholm. 
Solo ipotizzabili le cause dell'incidente: maltempo 
e l'eccessiva velocità dell'apparecchio. 

• • BONN. Un piccolo aereo, 
un bireattore •Executive» si 6 
schiantato, ieri pomeriggio, 
mentre cercava di atterrare 
nello scalo di Kiel-Holtenau, 
nella Germania settentrionale. 
Era l'aereo affittato a Milano 
da una troupe di Rai 3, e il gior
nalista Furio Colombo l'hanno 
tirato fuori illeso, che respirava 
ancora, appena un soffio fati
coso. Vivo come altre nove 
persone. Un solo corpo senza 
vita, di una donna sembra, tra i 
rottami dell'aereo, arrivato 
troppo veloce e troppo lungo 
sulla pista sopraelevata, oltre 
la quale c'è un burrone. Ed fi II 
in fondo che stava l'aereo, divi
so, spaccato, tranciato in due 
tronconi, ma senza fiamme, 

non è esploso, per questo Fu
rio Colombo e gli altri erano 
ancora vivi, e c'era un solo ca
davere. 

Piccolo l'aeroporto, poche 
notizie precise. Le prime, la 
maggior parte, è stato proprio 
Furio Colombo, giornalista^ 
editorialista del quotidiano «La 
Stampa», collaboratore di Rai 3 
e presidente della Fiat-Usa, a 
raccontarle. S'è attaccato a un 
telefono, sporco del sangue di 
piccole abrasioni, e ha chia
mato la sua segretaria: «Un in
cidente con l'aereo, sono vi
vo... sto bene». 

Lui e la sua troupe compo
sta da cinque persone, più Raf
faella Spaccarelli, programmi
sta Rai, ferita, più una interpo

li giornalista Furio Colombo 

te di Francoforte, dovevano 
raggiungere lo Schleswig-Hol
stein per intervistare il presi
dente del partilo social-demo
cratico tedesco Bjoem En
gholm, ad Amburgo. Un'inter
vista importante da inserire 
nella trasmissione che sarebbe 
dovuta andare in onda su Rai 3 
il prossimo IO ottobre, in occa

sione dell'anniversario della 
riunificazione delle due Ger
manie. L'aereo era sialo noleg
giato a Milano, tre persone d'e
quipaggio. 

Non si conosce l'identità 
della vittima. Escluso Furio Co
lombo, le altre nove persone 
sono rimaste ferite, e qualcuna 
sarebbe in gravi condizioni. 

Obbligatorio ii condizionale: 
c'è incertezza su tutto, a co
minciare dalla dinamica del
l'incidente. 

Secondo alcune testimo
nianze, testimonianze fomite 
per la maggior parte da alcuni 
militari di una caserma che 
sorge a poche centinaia di me
tri dalla pista di atterraggio, 
pioveva. Un forte temporale, 
sembra. L'aereo sarebbe arri
vato sulla pista troppo veloce
mente. Magari il pilota non co
nosceva bene la pista: fi solo 
un'ipotesi. Il pilota che, hanno 
raccontato, cerca disperata
mente di correggere la traietto
ria di atterraggio, di allungarla, 
ma poi l'allunga troppo, forse 
perde il controllo dell'appa
recchio, che finisce fuori, sul
l'erba, e poi giù, in un piccolo 
burrone. La pista, infatti, è so
praelevata, ed è probabile che 
proprio il precipitare giù, lun
go la scarpata, senza incontra
re ostacoli grandi, ma solo al
beri dal fusto sottile, cespugli, 
grossi sassi, abbia spezzato in 
due l'aereo senza pero farlo in
cendiare. Spezzato in due 
tronconi, rottami, sedili, vetri, e 
le grida dei feriti: questa scena 
si sono trovati di fronte i soc-

corritori.il console d'Italia ad 
Amburgo, Maurizio Zanini è 
giunto in serata sul luogo del
l'incidente. I feriti sono ricove
rati in due ospedali diversi, e di 
sicuro, si sa soltanto che Furio 
Colombo fi stato trattenuto per 
alcuni accertamenti che non 
destano alcuna preoccupazio
ne. 

Notte di apprensione anche 
nella sede Rai di Roma. Nino 
discenti, il capo struttura che 
si sta interessando della tra
smissione del 10 ottobre, alle 
21,30 sa poco. «Abbiamo senti
to Colombo, sta bene, molto 
bene per com'è andata... e so
lo ferita fi Raffaella Spaccarelli, 
lei fi ferita ma viva, questo lo 
sappiamo... Altre cose non so, 
non siamo riusciti a sapere. 
Siamo fermi alle primissime 
notizie 

Nella notte, i nomi delle per
sone che erano a bordo del
l'aereo: il pilota Pierangelo 
Torri, il pilota in seconda Pao
lo Trensacchi, poi Emanuele 
Rizzotto, Marco Giannella, Raf
faella Spaccarelli, Luca Vasco, 
Salvatore Anversa, Clara Lam
berti, Dagmar Hausslcr, e 
un'altra donna, di cui si cono
sce solo ileognone: Lamberti. 

Raggirato un bollettino concorsi 

«Cercatisi 5 0 giornalisti 
televisivi». Ma è un falso 
Vani a fidare dei bollettini dei concorsi. Inclini allo 
scherzo quanto la Gazzella ufficiale, a volte possono 
incorrere in clamorosi infortuni. Come quello di 
pubblicare il bando - fasullo - di un presunto con
corso [>er 50 posti di praticante giornalista alla Rai. 
Ignoti ;;ii autori dello scherzo, che ha suscitato false 
sperarne in centinaia di aspiranti giornalisti e inta
sato i contralini di viale Mazzini. 

• 1 ROMA Cinquanta posti a 
concorse • per praticanti giorna
listi alla tei. Per partecipare -
secondo un annuncio com
parso la scorsa settimana su 
uno dei | >iù autorevoli e affida
bili boli :ttlni che periodica
mente rendono noti i bandi del 
concorsi pubblici In Italia - oc
corre consegnare entro il pros
simo 30 settembre all'ufficio 
concorsi di viale Mazzini il cur
riculum icoalstico e professio
nale con tutta la relativa docu-
mentazic ne. Una notizia ina
spettata, che ha acceso le aspi
razioni d molti giovani deside
rosi di accedere alla professio
ne di giornalista e che ha 
mandate subito in tilt il centra
lino dell) Rai di Roma. Pecca
to, però, che alla Rai il concor
so non l>> ha indetto nessuno. 
All'ufficio concorsi cadono 

dalle nuvole, mentre aumenta
no le chiamate dei colleghi so
spettosi, già maldisposti verso 
un concorso del quale nessu
no aveva sentito parlare e che 
viene reso noto solo una setti
mana prima della scadenza 
dei termini. 

Immediata la chiarificazio
ne tra la Rai e il bollettino che 
ha diffuso la notizia. Quest'ulti
mo, sulle prime, stenta a cre
dere che il concorso in realtà 
non i«iste: in data 19 agosto 
1991 ha ricevuto una regolaris-
sima richiesta di pubblicazio
ne. Intestata, protocollata e 
controfirmata (tra gli altri, da 
un funzionario che attualmen
te è andato via e da un altro 
che ha cambiato qualifica), 
con tutti i crismi di ufficialità 
della Rai. Una «contraffazione 
ad arte», insomma, al di sopra 

di ogni sospetto, corredata per 
di più dalla precisa riproduzio
ne - solo le date sono state ov
viamente cambiate - del ban
do del concorso effettivamente 
iniziato nel 1988. 

La notizia fi ancora in edico
la. I Verdi hanno chiesto a una 
radio privata di Napoli alcuni 
passaggi radiofonici «per di
fendere i consumatori» dal rag
giro involontariamente avalla
to dal bollettino. Venerdì, o al 
massimo lunedi prossimo, sul 
nuovo numero del quindicina
le raggirato uscirà la smentita, 
accompagnata dalle debite 
scuse alla Rai - che non inten
de approfondire oltre la que
stione - e ai lettori, che potran
no chiedere 11 rimborso della 
spesa per l'acquisto della co
pia contenente la notizia fasul
la. Resta il dubbio su chi possa 
aver congegnato lo scherzo. 
Secondo alcune indiscrezioni, 
tenuto conto della forma e so
prattutto del contenuto della 
lettera di richiesta di pubblica
zione, si potrebbe trattare di 
dipendenti - insoddisfatti o in 
vena di scherzi tutto sommato 
ben poco divertenti - della Rai. 
Alla magistratura, comunque, 
non fi stata finora presentata 
alcuna denuncia, neppure 
contro Ignoti. 

Vizzini contesta il garante per l'editoria Santaniello 

«Berlusconi deve avere la diretta 
anche per le partite e la FI» 
Il ministro delle Poste, Carlo Vizzini, contesta il Ga
rante per l'editoria e il sistema radiotv, professor 
Santaniello, e riconosce alle tv di Berlusconi la pos
sibilità di trasmettere sin d'ora in diretta partite di 
calcio e altri avvenimenti sportivi, oltre ai tg. La deci
sione è tuttavia sottoposta al parere del Consiglio di 
Stato, atteso per la metà di ottobre. Ma Santaniello 
replica: la legge è ambigua e lacunosa. 

• I ROMA. Quattro pagine fit
te fitte, più due righe. Toni gar-
batissimi e riolle citazioni tec
nico-giuridiche di quelle che 
richiedono l'avvocato e l'inter
prete per decifrarle. Ma chiara, 
e anche un po' duretta, la so
stanza: il ministro delle Poste, 
Carlo Vizzini, manda a dire al 
professor Giuseppe Santaniel
lo, garante dell'editoria e del 
sistema radiotelevisivo, che 
non condivide la scelta di con
sentire a Berlusconi la diretta -
di qui al rilascio delle conces
sioni - soltanto per i tg, alla cui 
messa in onda la Rninvest fi 
obbligata dfi una norma della 
legge Mamnil diventata opera
tiva il 23 agosto scorso; con la 
esclusione, viceversa, dello 
sport, leggi innanzitutto partite 
di calcio de! le Coppe e Forniti -
la 1. Per la verità, il ministro de

manda tutto al Consiglio di 
Stato, dal quale si attende lumi 
entro la metà di ottobre e al 
quale ha già consegnato un 
quesito sulla liceità delie tv a 
pagamento. 

Nella sua lettera, il ministro 
premette che la questione - di
retta si, diretta no - riguarda 
soltanto il periodo che ancora 
divide dal rilascio delle con
cessioni, che egli ha prean-
nunclato per novembre al 
massimo: situazione politica 
permettendo. Ma Vizzini ag
giunge anche che niente, in 
questa fase, può costituire po
sizione acquisita e che, per 
questo, la questione della dif
ferita o della diretta non si por
rà nemmeno perchi non avrà i 
requisiti richiesti per ottenere 
la concessione a trasmettere. 
Tuttavia, il ministro aggiunge 
che non ha molto senso divi

dere l'Informazione in seg
menti, separare i tg dallo sport 
E usa un argomento oggettiva
mente forte: tale divisione si 
sta «rivelando in primo luogo 
inoppoptuna, perchè in con
trasto con le aspettative del 
pubblico, da molto tempo abi
tuato a vivere gli avvenimenti 
più importanti, e non solo 
quelli politici, contestualmente 
al loro verificarsi e non attra
verso la loro riproduzione...». 
Ma questo fi lo strumento del 
quale la Fininvest si fi sempre 
servita: in assenza-di leggi, ha 
precostituito situazioni di fatto, 
abituando il suo pubblico ad 
avere certe cose; e giocando, 
quindi, sulla reazione del pub
blico - ove di quelle cose fosse 
stato d'improvviso privato, in 
ossequio alla legge vigente, 
per ottenere una sanatona do
po l'altra. 

Ncll'intervisa di alcuni giorni 
fa il professor Santaniello non 
aveva toccato soltanto la que
stione della diretta per i tg e 
per lo sport, ma aveva affronta
to quasi tutte le questioni la
sciate aperte dalla legge Mam-
ml: dall'eccesso di spot alla si
tuazione di ambiguità nella 
quale operano le tre tv a paga
mento che fanno capo a Tele-
più, la società nella quale Ber
lusconi figura come socio non 
determinante; dalla necessaria 

riforma della Rai alla necessità 
di attivare tutti gli strumenti, a 
partire dalla Guardia di Finan
za, per accertare forme anche 
dissimulate di concentrazione 
e, quindi, di violazioni alla nor
mativa antitrust che, per quan
to eludibile pur è contemplata 
nella legge Mamml. Su questi 
capitoli il ministro spiega, con
divide, contesta (sulle tv a pa
gamento la sua posizione sem
bra confermarsi particolar
mente attenta e guardinga) 
ma non si sfugge alla sensazio
ne che Vizzini abbia voluto an
che segnare un limite oltre il 
quale, a sua giudizio, il Garan
te non dovrebbe inoltrarsi. 

Un memento ieri è arrivato, 
comunque, anche al ministro, 
per iniziativa di Gloria Buffo e 
Vincenzo Vita, responsabili 
Pds per l'emittenza privata e il 
settore informazione. A Vizzini 
si sottopone l'opportunità di 
equiparare - ai fini delle con
cessioni - le tv a pagamento 
alle tradizionali reti, tenendo 
conto anche di una labilità le
gislativa che va sanata. E poi, 
perchè tre concessioni per la tv 
a pagamento a una sola im
presa, Teleplù, sia essa colle
gata o meno con la Fininvest? 
Infine, il ministro viene solleci
tato a garantire con rigore la 
più ampia sopravvivenza all'e
mittenza locale. 

Università in gara tra loro per appropriarsi (del prezioso reperto 

L'«uomo dei ghiacci» accende le passioni 
ma intanto la mummia rischiai di ammuffire 
Devono sbrigarsi ad imbalsamarlo. L'«uomo dei 
ghiacci» è appena tornato all'aria aperta e già am
muffisce. «Se si guarda bene, sulla sua pelle comin
ciano a crescere dei funghi parassiti», dice il medico 
Reiner Henn. Non si sa se arrivano anch'essi dall'età 
del bronzo. Dopo i trattamenti conservativi e gli esa
mi (sui quali c'è maretta tra gli esperti) la «mummia 
più vecchia del mondo» sarà esposta a Innsbruck. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILK SARTORI 

••INNSÌRUCK. Scongelato, 
ricongeli lo. L'«uomo dei 
ghiacci», appena uscito da 
quattrorr ila anni di permanen
za sotto I ; nevi eteme del Simi-
laun. ha cominciato ad am
muffire. 

Ieri, ai Innsbruck, medici ed 
archeologi si sono affrettati a 
rimetterlo sotto vuoto e sotto 
zero, in i ina stanzetta dell'Isti
tuto di A latomia È in compa
gnia di un altro surgelato, che 
attende 1 J sua sorte da decen
ni: un al jinLsta sputato da un 

ghiacciaio nel 1934. Del pove
raccio, nessuno sa che fare. 
L'uomo di Similaun invece io 
vogliono tutti. Finirà, con ogni 
probabilità, in una frigoteca 
del Pcrdinandeum di Inn
sbruck, esposto al pubblico 
come capitan Hndus. Ma In
tanto se lo terrebbero volentie
ri a Medicina legale, lo richie
dono gli universitari di Archeo
logia, ci ha fatto un pensierino 
anche il superturistico comune 
di Soelden, il cui territorio arri
va fino al ghiacciaio del Simi

laun, versante austriaco. «Delle 
salme dispone il comune, 
quando i parenti non le recla
mano», dice infatti la legge. E 
ci vorrebbe una bella faccia di 
bronzo per presentarsi come 
discendenti del cacciatore del
l'età del bronzo. Qualcuno, su 
una china simile, in realtà fi già 
lanciato. 

L'«uomo di ghiaccio» è va
riamente definito, nei quoti
diani austriaci, «il più antico ti
rolese», «il primo tirolese», «il ti
rolese che viene dal freddo». 
Solo il viennese «A2» ironizza: 
«Una cosa fi certa, non fi il cor
po di Andreas Hofer», l'eroe 
nazionale del Tiralo. Potrebbe 
però diventare più popolare 
ancora, questa «Weltscnsa-
tion!». Ma prima bisogna sal
varla. 

Non ha retto al brusco pas
saggio dall'età del bronzo a 
quella dell'asfalto. «Già ora, se 
si guarda bene, sul corpo co
minciano a crescere microsco

pici funghi parassiti», si preoc
cupa il titolare di Medicina Le
gale, Reiner Henn. Non si sa se 
arrivino anch'essi dalla prei
storia. Ad ogni modo, i pro
grammi sono cambiati. Niente 
autopsia. «Prima di tutto, biso
gna pensare alla conservazio
ne», annuncia Henn. Dopo la 
«einbalsamierung» interverrà 
l'istituto di Anatomia con uni 
tomografia assiale computen2-
zata. E poi? Di nuovo maretta. 

Henn, spa lleggiato dal presi
de di Archeologia, Konrad 
Spindlcr, pare deciso: «Aprire
mo lo slonic co, per analizzare 
il contenuto e capire cosa 
mangiavano 4.000 anni fa». Al
tri medici, come il mago dei 
trapianti Rudolf Margreiter, 
contropropongono l'uso di 
sonde flessibili. Ma all'idea di 
«tagliare» la mummia inorridi
scono gli studiosi di mezzo 
mondo. L'uso di un reperto 
tanto prezioso, fi l'opinione 
corrente, va deciso assieme e 

con calma. Cosi, c'è una fila di 
visite prenotate e ieri sera sono 
arrivati per primi dalla Germa
nia i maghi dell'archeologia 
dell'istituto centrale di Magon-
za. 

Spindlcr ed Henn, intanto, 
avevano tentato una seconda 
capatina in elicottero sul 
ghiacciaio (inutile, troppa 
nebbia) per organizzare ulte
riori ricerche. Si porrà il pro
blema della competenza terri-
tonale. Il cadavere stava in Au
stria per pochi metri. Se era un 
«tirolese» diretto a sud, baga
glio e prede - sempre che ci 
siano - dovrebbero essere an
cora in Austria. In caso contra
rio, ci vorrà un accordo con gli 
archeologi italiani. 

Si toma, cosi, ai 3.200 metri 
del Similaun. Che cosa ci face
va là il cacciatore preistorico? 
«L'ho chiesto al cadavere, ma 
non mi ha risposto. Ah-ah-
alik ridacchia il professor 
Henn, scienziato buontempo-

Alcune armi che risalgono all'età del bronzo trovate vicino al corpo mummificato 

ne. I! suo collega Hans Unter-
dorfer, anatomo-patologo, si 
sbottona di più: «L'uomo non 
ha fatto una fine violenta, pro
babilmente fi morto di stan
chezza e di freddo». Deve aver 
valicato il giogo in tardo autun
no, si deduce dall'abbiglia
mento «pesante» e dall'assen
za di larve di mosche nella car
ne 

E le ferite, il cranio sfondato? 
•Sono solo segni lasciati da 
animali», qualche uccello che 
ha beccato la nuca, una volpe 

che ha morso il fianco sinistro. 
Sulle ginocchia e sul lombo si
nistro ci sono anche dei ta
tuaggi, barrette verticali so
vrapposte a tre a tre, testimoni 
dell'appartenenza ad una tri
bù. Era giovane, «l'uomo più 
vecchio del mondo»: «Direi tra i 
25 ed i 30 anni», dice Unterdor-
fer, «ma come si fa ad essere si
curi? Non ci sono termini di pa
ragone, e chissà come si svi
luppava il corpo umano 4.000 
anni fa». Beh fra un po' si sa
prà. 

LETTERE 

Per Tornati, 
Ruffolo 
inerita 
voti pieni 

• • Caro direttore, j«ermet-
timi di fare alcun»? est iva
zioni sull'intervists alla com
pagna Giovanna Melandri 
apparsa il 5 settembre scor
so. 

I) I) XVIII Congresso del 
Pei fu un grande congresso 
sotto tanti punti eli vista, so
prattutto lo fu per gli orienta
menti della relazione e del 
dibattito sulla politica am
bientale. L'attenzione rivolta 
a questo tema segnò una ve
ra svolta teorica e politica. 
Da allora nel Pei e nel Pds si 
sono fatti solo grandi passi 
indietro, non tanlo per le 
«incertezze», come le chia
ma eufemisticamente la 
compagna Melandri, ma per 
una vera inversione di ten
denza. II tema ambientale 
non ha informato di sé la 
politica complessiva del 
partito ma ha riacquistato 
un modesto posto nell'elen
co degli obiettivi politici. È 
«un tema in più» posto in co
da al vari elenchi. Questo fi 
avvenuto sia nell'ispirazione 
generale che nella pratica 
quotidiana, al centro e in 
periferia. La concezione in-
dustrialista ha ripreso il so
pravvento e ha guidato tanti 
nostri atti concreti. 

II) Sui temi ambientali c'è 
stato a livello parlamentare 
un dialogo continuo •• un'in
tesa sostanziale sulle que
stioni fondamentali tra Pcl-
Pds e Psi, tra quelli e il mini
stro Ruffolo. Penso che que
sto rapporto sia stato reale, 
pubblico, politico. leale pur 
nella diversa collocazione 
parlamentare. Non sono as
solutamente d'accordo che 
il Psi si sia chiuso in una po
sizione di retroguardia, ma 
penso che al contrario ab
bia condotto sui temi am
bientali una battaglia, anche 
attraverso il ministro, di pro
fondo rinnovamento della 
cultura politica e statuale. È 
vero che in certi momenti 
sono emerse accentuate 
tendenze centraltsticlie, ma 
queste sono favorite spesso 
dalla diffusa inefficienza re
gionale. Ma per amor di Dio, 
non è il caso di citare il refe
rendum sulla caccia non è 
il caso di parlare di corda in 
casa dell'impiccato! 

Ili) Il confronto quindi 
non fi da aprire ma d.i raffor
zare e allargare. In tutto ciò 
ha avuto un ruolo costante e 
coerente l'azione dei gruppi 
parlamentari e del Governo 
Ombra. Il terreno deve di
ventare sempre più organi
co, andare oltre i lapponi 
con il ministero dulI'Am-
biente, investire - in questo 
caso in modo conflittuale -
l'intero governo. Ma a que
sto punto si deve tirare In 
ballo la nostra linea com
plessiva che, al di fuori del 
settore agricolo, non mi 
sembra «contaminai;., da un 
adeguato orientamento am
bientalista. 

IV) Perché non wlere da
re i voti al ministro Ruffolo' 
Io voglio darli e non posso
no che essere voti pieni. Il 
salto di qualità nella legisla
zione ambientale italiana è 
frutto di corretti orientamen
ti di alcuni gruppi parlamen
tari e del ministro Ruffolo; 
cosi fi stato per il parziale 
ma significativo recupero 
del tempo perso nella legi
slazione europea Anche 
nell'avvio di un'azione pro
grammata e preventiva c'è 
stato un contributo positivo 
di Ruffolo. Se un confronto 
ci deve essere tra Pds e Psi, 
non può che esser» sulle co
se e sul comportamenti, non 
sul gioco delle parti. 

V) Per quanto riguarda la 
situazione dei Paesi dell'Eu
ropa centrale, ex-comunisti, 
è certo che si apriranno pro
blemi sulla «via del merca
to», dato che le nuove forze 
politiche con cui mi sono in
contrato di recente puntano 
moltissimo sul mercato qua
le regolatore e guida di una 
corretta politica ambientale, 
ma già ora hanno una tale 
quantità di problemi |>er far 
fronte al danno pregresso 
che onestamente non so co
me faranno ad aggredirli in 
tempi ragionevoli e uscire 
dalla graduatoria in cui si 
trovano. Giovanna Melandri 
sa che alcuni di questi Paesi 
occupano il primo posto a 
livello mondiale per intensi
tà e qualità del disaslro am
bientale. 

sen. Giorgio Tornati. 
Responsabile del Gruppo 

Pds della commissione 
Ambiente de Senato 

Il prossimo 
passo 
nei rapporti 
internazionali 

( • I Gentile direttore, la cri
si politica ed economica 
della Jugoslavia fi l'ultimo 
esemplo delle carenze de! 
modo tradizionale di co
struire gli Stati usando la for
za: non si fa l'unità se non 
dopo aver accettato pacifi
camente l'autonomia di et
nie e nazionalità diverse. Ta
le regola si sta dimostrando 
fondata anche quando i 
processi di unificazione ven
gano condotti da uomini al 
di sopra delle parti, come fu 
Tito. Un corollario è che la 
guerra che sta insanguinan
do la Jugoslavia non è una 
guerra civile, ma una guerra 
fra popoli diversi come tante 
altre che l'Europa ha visto 
nei secoli. Le regole applica
bili nei rapporti fra Stati han
no subito negli ultimi anni 
una rapida evoluzione. Basti 
pensare all'atteggiamento 
nuovo tenuto nel mondo in
tero nei confronti della ag
gressione irachena al Ku
wait e della crisi dell'Unione 
Sovietica. Il prossimo passo 
nell'evoluzione del diritto in
temazionale dovrà essere la 
possibilità di un intervento 
diretto dell'Onu per garanti
re il principio di autodeter
minazione dei popoli ed il 
rispetto delle minoranze nel 
caso di conflitti armati. 

Giovanni D'Antonio. 
Bologna 

Attenzione, Rai: 
ColMoschinè 
una località, non 
un colonnello! 

• I Cara Unità, un paio di 
mesi orsono in televisione, e 
l'altro giorno ancora alla ra
dio, ho sentito parlare del 
«battaglione paracadutisti 
colonnello Moschin». 

Bisognerà che il Presiden
te della Repubblica, coman
dante supremo delle Forze 
armate, dirami un'«estema-
zione» alla Rai-tv perché si 
persuada che Col Moschin fi 
la località di un sanguinoso 
combattimento della Prima 
guerra mondiale, non un co
lonnello. 

Remo Bernasconi. Milano 

Il compito 
di offrire 
un'ancora 
per il recupero 

• 1 Carissimo direttore, va
rie volte leggo sul giornale 
che noi siamo, ci schieriamo 
e vinciamo stando dalla par
te dei movimenti dei cittadi
ni onesti. E questo è giusto. 
Ma cosi dicendo non ri
schiamo pure di scavare di 
più il fossato che ci divide 
dai «non onesti», l'alba par
te? Se veramente conoscia
mo l'estensione del fenome
no, i dati della realtà nel 
Mezzogiorno e in Italia, noi 
non possiamo trascurare -
nemmeno con il linguaggio 
- di offrire occasioni, di offri
re agganci, parole, gesti ca
paci di riguadagnare tutti al
la razionalità, alla ragione. 

Scusatemi se dico cose 
che già sapete ma vedete, 
nel palazzo dove io abito, su 
36 famiglie ben 15 (tra cui la 
mia) hanno un «non one
sto» in casa: giovani, perso
ne che sono incappate nella 
palude della microcriminali-
tà, o nella droga, o nell'alco
lismo. Ma non è tutto. Ci so
no altri potenziali sbandati 
disaffezionati allo studio e al 
lavoro che mseguono miti e 
mode del consumismo, e ce 
ne sono sempre più, e tanti. 

Ecco perché chiedo di fa
re sempre attenzione nel 
comporre gli articoli, i titoli. 
Un giornale che ha la storia 
che ha VUnità è auspicabile 
che, oltre a schierarsi e a 
strappare successi stando 
dalla parte delle persone 
oneste, trovi anche sempre 
le parole, che tanti di noi più 
non hanno, per lanciare an
cora a quelli che sono ora in 
disagio e in errore, per ri
guadagnare tutti alla fiducia 
nella vita e alla lotta. 

Giuseppe Cozzollno. 
Ercolano (Napoli) 
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